
U
n altro album di Paul McCartney? Proprio così.
MemoryAlmostFull staper fare lasuacomparsasu-
gli scaffali dei negozi di dischi di mezzo mondo e
ha il compito non facilissimo di raccogliere l’ere-
ditàdiChaosAndCreation InTheBackyard,pubbli-
cato alla fine del 2005 e considerato da molti uno
dei migliori dischi dell’ex Beatle. Un McCartney
iperattivo e soddisfatto celebra in questo modo -
davvero perfetto nel suo britannico understate-
ment - il quarantesimo anniversario di Sgt. Pep-
per’sLonely HeartsClubBand, albumfondamenta-
le nella storia della popular music e non solo di

quella. Ci aveva un po’ sorpreso il silenzio del sito
ufficiale dei Beatles. Nessuna edizione speciale in
vinileosucdsuper-rimasterizzato.Soltantoilclas-
sicodisco invinilee il cd, «risistemato»a suo tem-
po da George Martin. Tutto qui. Come se poi fos-
se poco, per un progetto che ha profondamente
cambiatol’evoluzionedel«suono»deinostri tem-
pi complicati.
Così Sir Paul, che di Sgt. Pepper fu l’ideatore e il
principale organizzatore - senza nulla togliere al
genio e al talento di John, George e Ringo, il cui
contributofumancoadirlodialtissimolivello- fe-
steggiacomepiacea lui.Conun’iniezionediener-

gia e di sorprendente freschezza. La sua discogra-
fia come solista e come leader degli Wings è tal-
menteimponenteearticolatacheognunopuòin-
dividuare questo o quell’album come «il miglio-
re». C’è chi ama il primo, quello spartano e casa-
lingo che segnò la fine dei Beatles, chi preferisce
BandOnTheRunoChaosandCreation InTheBack-
yard e anche chi non resiste in assoluto alla miria-
de di «silly love songs» che Paul ha scritto e disse-
minato nei suoi dischi in quasi quarant’anni di
musica come ex Beatle. Lasciano quasi interdetti
la capacità di rimettersi in discussione, la voglia di
confrontarsi con musicisti e produttori che da lui
dovrebberoessere intimiditie ladecisionedichiu-
dere il rapportoche lo legavaallaEmidopo45 an-
nididisavventureesuccessimiliardariperpassare
all’esordienteetichettaStarbuck’sHearMusic.Co-
m’è Memory Almost Full? È un gran bel disco. Un
McCartney al cento per cento. Forse non ha l’at-
mosfera intima diChaos AndCreation In The Back-
yard (per noi, «beatlesiani» da sempre, un capola-
voro), masempre brillante e coinvolgente. Paul ci
stava lavorando già nell’ottobredel2003. «Hoco-
minciato questo disco prima di Chaos And Crea-
tion - scrive MacCartney nel sito creato apposita-
mente per Memory Almost Full - Dopo aver finito

quel lavoro e aver ricevuto delle nomination ai
GrammyAwards,misonoresocontochedovevo
tornarci su e finirlo. L’ho ascoltato e riascoltato,
chiedendomi se mi piacesse veramente, e alla fi-
nemenesono innamorato. (…)Èundiscomolto
personale e molte sue parti hanno a che vedere
con la memoria, con i miei ricordi d’infanzia a Li-
verpoolquandofinival’estate.Èevocativo,emoti-
vo,rock,manonriescoadefinirlo inunmodosol-
tanto».Sidicesemprechegliartistinonsonoimi-
gliori giudici delle loro opere, ma il tempo ha evi-
dentemente rafforzato le capacità autoanalitiche
di Paul. Non gli manca l’egocentrismo - come sa

bene chi ha letto la sua autobiografia - ma questa
volta bisogna dargli ragione e apprezzare il suo
equilibrio. Dall’iniziale Dance Tonight, un gioco
folkcontantodimandolino,alladolceemalinco-
nica Tell Me (diavolo di un McCartney! Come se
non avesse già scritto Yesterday, Here There And
EverywhereoMichelle),daEverPresentPast, il singo-
lo in stile Wings che andrà nelle radio americane,
alla sequenza finale alla Abbey Road, Memory Al-
mostFullhafinitocol conquistarcicompletamen-
te. Merito certamente di Paul, che oltre a scrivere
ha suonato tutti gli strumenti (al basso è come
sempre genio puro) meno archi e fiati, ma anche
del produttore David Kahne, già al suo fianco nel
2001 per Driving Rain. Ultimo ma non meno cu-
rioso il probabile gioco sul titolo: Memory Almost
Full sarebbe l’anagramma di «for my soulmate
LLM» (le iniziali di Linda Louise McCartney). Vi-
ste le suerecentivicissitudinimatrimoniali, il rife-
rimento alla sua «compagna dell’anima», alla in-
dimenticabile «lovely Linda», sembra un omag-
giodovuto,maquandoglièstatachiestaunacon-
ferma, Paul ha risposto: «Certe cose è meglio sia-
no lasciate nel mistero». Diavolo di un McCart-
ney!

McCartney? Il ragazzo sta crescendo
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QUEL KOLTÈS A TEATRO NON S’HA DA FARE
IL FRATELLO DETTE LO STOP, DECIDA IL GIUDICE

Teatro e libertà. Che i registi si prendano spesso molto della
seconda per fare del primo è cosa nota, basti vedere in quante salse
è stato cucinato Shakespeare. Ma in Francia il dibattito fra diritto
d’autore e libertà del regista è arrivato addirittura in tribunale.
Protagonisti dell’(in)solito caso un’«istituzione» come la Comédie
Française e François Koltès, erede dei diritti d’autore del fratello

scrittore Bernard-Marie Koltès
(nella foto), prematuramente
scomparso nel 1989. François
avrebbe fatto vietare le repliche
di Retour au desert nel famoso

teatro parigino perché il ruolo di Aziz, un domestico di origine
algerina nel testo, non era interpretato da un attore arabo. Cosa
che - secondo lui - avrebbe privato «la pièce di un suo elemento
essenziale, soprattutto conoscendo l’importanza che Koltès
accordava alla presenza dei corpi e alla lingua e, in questa pièce,
alle battute in arabo di Aziz». Ora, capiamo la premura - data
anche dalla stretta parentela - di garantire fedeltà alle intenzioni
dell’autore, ma non è esagerato? E questo non aprirà la strada a
una serie di ricorsi improponibili? Chessò, Otello fatto solo da un
nero, Madame Butterfly cantata in esclusiva dalle giapponesi...E
magari qualche regista scrupolosamente ortodosso che chiederà
delle vere colf per allestire Le serve di Genet. Suvvia, François, sia
ragionevole: si limiti a pretendere che l’attore sia bravo e la pièce
ben fatta... Rossella Battisti

CD Quaranta anni dopo «Sgt.

Pepper's Lonely Hearts Club

Band» sta uscendo in tutto il

mondo il nuovo disco di Paul

McCartney: si intitola «Me-

mory Almost Full» ed è un lavo-

ro brillante, coinvolgente, da

vero ex Beatle

Paul descrive così
il disco «È molto
personale, evocativo,
rock, ha a che vedere
con la mia infanzia
a Liverpool»

McCartney si rimette
in discussione, ha
lasciato la Emi per
un’etichetta al debutto
e ha echi folk e ricordi
da Abbey Road

I
lprimogiugnodel1967uscìSgt.Pepper’sLo-
nely Hearts Club Band dei Beatles: uno tra i
più famosi album del rock e uno dei primi

concept album della storia della musica (nel
2004 la rivista statunitense Rolling Stone si è
spinta a proclamarlo come migliore album di
tutti i tempi). A quarant’anni dall’apparizione
tante sono le iniziative che accenderanno una
metaforica candelina di buon anniversario.
Con Roma in testa, dove domani all’Audito-
rium Eugenio Finardi, Raf, Francesco Renga,
Velvet, Max Gazzè, Paola Turci, Marina Rei,
Giampaolo Ascolese & Isoritmo, Nicky Nicolai
eStefanoDiBattista,AlexBritti,ManuelAgnel-
li, Mauro Pagani si esibiranno nella serata-tri-
butoperSgt.Pepper. Sarannoaccompagnatidal-
labanddiPagani,direttoreartisticodel concer-
to finale. Ospite speciale sarà Carlo Verdone.
In occasione del quarantennale, su Music
Box, Sky canale 717, in anteprima, va il video
«Ode al Sergente Pepe» di Jovanotti (musiche)
e Oliviero Toscani (video). Un velocissimo col-
lage di immagini della carriera dei Beatles, una
sortadiviaggionel tempodaglialboriallo scio-
glimento dei Fab 4. Il video sarà visibile su Mu-
sicBoxdalle22dell’1˚ giugnofinoal7giugno.
A festeggiare i 40 anni dell’album più famoso
dei Beatles, sarà anche Milano, il prossimo 21
settembre, con la London Sinfonietta diretta
da Jurjen Hempelsi che presenterà Remembe-
ring the Beatles Sgt pepper’s and more, un proget-
to commissionato dal festival Mito e dalla fiera
Meet Milano al compositore e arrangiatore
Matthew Scott. Il concerto si terrà alla Fiera di
Rho, inoccasionedellaserata inauguralediMe-
etMilano,unanuovakermesse totalmentede-
dicata all’industria della musica e dell’enter-
tainment.

IN SCENA

OMAGGI A Roma, Milano, in tv

«Sgt. Pepper»
con Pagani
& amici dal vivo

Primo:bisognaguardareavanti (insomma,avrem-
modelle riserve su questonaso semprepuntato ver-
so il futuroper pauradellanostraombra). Secondo:
ilmondoèbelloperché èvario.Quindi, eccoci pron-
ti a sostenere che la carriera di Paul McCartney da
solistanonèstata,secondonoi,unmiracolodivita-
lità artistica. Anzi, vorremmo dire che quasi niente
di quel che ha fatto «dopo» ci ha ricordato la gran-
dezzadel suocontributoallastoriadiquelmagnifi-
co collettivo musicale. Sempre deludente in sala
d’incisione, soprattutto in fase «autosufficiente»,
quandocioèha suonato tutti gli strumenti, o quasi,
presenti nelle tracce; che noia quella freddezza nel
mixaggio,maandiamoavanti.Lo ricordiamospes-
so faticosamenteabbarbicatoauna ipotesi sinfoni-
cadel rock che non èuna chiesa equindi ben venga
qualunque abuso, ma di quel percorso apparente-

mente libertario che mescola antiche gabbie musi-
cali enuovesensibilitàci resta il saporediun’avven-
turamancata, checomunqueci riguardapoco.Tut-
to èopinabile, soprattutto inostri cuori.Così, ci sia-
mo riconnessi a Paul McCartney nel corso dei de-
cenni solo quando è esplosodal vivo, ogni volta che
ha lasciato uscire dalla sua voce l’anima più pro-
fondaepotentedicuidispongaoggi il circomondia-
le del rock. Ci ha fatto sudare freddo e poi alla fine
ci ha ripresi per i capelli quando pensavamo di non
avere piùniente da dirci.Ma i suoi dischi sono stati
davvero una sofferenza per chi, come noi, si è sem-
pre aspettato un bagliore forte, sincero e diretto del
McCartney dei Beatles. Viziati da Lennon, che do-
po lo scioglimento del «collettivo» (quanto ci piace
questa parola) ci ha regalato tuffi nell’iperuranio
con Plastic Ono Band oppure con Mind Games,
tanto per citare lavori diversi dai soliti, e abusati,
Imagine o Double Fantasy. Invece, fatta eccezio-

ne per quel glorioso Wings over America, calma
piattaoquasi, conqualche raraeccezionealleorigi-
ni come Monkberry moon delights. Drastico,
troppo drastico? Forse, ma solo perché deluso, trop-
podeluso:èdavvero impossibile risaliredaunaqua-
lunquedi quelle tracce (prendete, per esempio,quel-
ladolenteerniacreativabattezzataTugofWar)al-
le origini, a Yesterday e dintorni. Non ci siamo
mai riusciti. Paul ci provava con tutto se stesso,
mentre soffriva, e si vedeva,per il ruolo chenel tem-
po si conquistava Lennon dentro e fuori i Beatles.
Devastato dalla rabbia, è arrivato a invertire le fir-
me (per tradizione Lennon-McCartney) in calce ai
brani del catalogo Beatles protestando che questo o
quello era tutto suo. È ricco e famosissimo: non
avremmo voluto perdonargli questa raffica di ca-
pricci. Invece lo abbiamo fatto e lui, che forse se n’è
accorto, ci sta ringraziando con questo buon disco
che riaccende la speranza.

PESANTE McCartney non ha avuto la forza di Lennon. E fino a ieri i suoi lavori non hanno brillato

Tutta la verità: Paul da solo non è un miracolo...

Paul McCartney
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